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C’è un tempo che nessun orologio sa misurare: quello della
sospensione. 

È il tempo vissuto da chi si è difeso e ora attende. 

Attende un processo, una sentenza, una parola definitiva che
stabilisca se quel gesto — quel colpo, quella reazione, quella
scelta d’istinto — sia stato giusto o sbagliato. 

È un limbo che spesso dura anni. 

Un tempo fatto di paure, incertezze, e soprattutto solitudine.
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Perché chi si è difeso non sempre viene compreso. 

Anzi, spesso viene giudicato due volte: prima dai media, poi
dalla legge. 

I giornali titolano, i social sentenziano, le opinioni si
dividono, ma intanto quella persona vive nell’attesa, sospesa
tra l’essere considerata una vittima o un aggressore, tra il
sollievo di essere viva e la vergogna di essere finita sotto
inchiesta.

 

In molti casi, non si parla di criminali, ma di padri di
famiglia,  anziani  soli,  donne  che  hanno  reagito  a  una
minaccia.  

Gente  qualunque,  che  mai  avrebbe  immaginato  di  ritrovarsi
imputata. 

Eppure, lo sono. 

Perché  anche  quando  il  pericolo  era  reale,  anche  quando
l’aggressione era evidente, serve una verifica. Ed è giusto
che ci sia.

 

Prendiamo un caso emblematico: una signora anziana che spara
contro due rapinatori entrati nella sua abitazione. 

Viene indagata per eccesso colposo di legittima difesa. 

I giornali raccontano. 

I talk show commentano. 

Lei, nel frattempo, si chiude in casa. 

Non parla. 

Si vergogna, anche se forse non ha fatto altro che difendersi.



 

Questa è la realtà poco raccontata di chi vive sotto accusa
dopo essersi salvato. 

Ci sono spese legali da affrontare, colloqui con gli avvocati,
convocazioni in procura, ma ci sono anche isolamento sociale e
silenzi familiari. 

È un processo che va oltre l’aula. 

Entra nella vita quotidiana, la contamina, la consuma.

 

Chi è stato aggredito e ha reagito non chiede premi. 

Spesso non vuole nemmeno visibilità. 

Chiede solo che il suo gesto venga compreso nel contesto in
cui è avvenuto. 

Non in astratto, ma tenendo conto della paura, della sorpresa,
della concitazione.

 

E  allora  si  apre  un  interrogativo:  la  giustizia  italiana
riesce davvero a tutelare chi ha agito per difendersi? 

O rischia, con la sua lentezza e rigidità, di punire anche chi
ha semplicemente cercato di restare vivo?

 

La risposta non è semplice. Serve un equilibrio tra il dovere
di  indagare  e  la  necessità  di  proteggere  le  persone  già
traumatizzate. 

Serve un sistema che non abbandoni chi ha agito in stato di
necessità, che non lo lasci a se stesso per anni, come se
fosse colpevole fino a prova contraria.



Perché una vita sospesa, senza risposte, senza voce, senza
sostegno, è già una forma di pena. E spesso è inflitta proprio
a chi, per un attimo, ha dovuto scegliere tra la propria vita
e quella altrui.


